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Terremoto, i sindaci 
protestano: «Questo 

decreto è inadeguato» 
L'AQUILA — Trotcstc e viva indignazione ha suscitato nei co
muni del Parco Nazionale d'Abruzzo la pubblicazione del decre
to governativo sul terremoto. Le critiche si appuntano essenzial
mente su quelli che vengono indicati come i limiti maggiori: — 
la insufficienza dello stanziamento di 850 miliardi in cinque 
anni per gli interventi nelle regioni Abruzzo, Lazio, Campania e 
Molifc colpite dai tei remoti del 7 e 11 maggio, alle quali sono 
state aggiunte le regioni Marche per il terremoto del 29 aprile 
1984, la Toscana per le alluvioni del 1982 e 1983, la Liguria per 
l'alluvione del 1982, la Calabria per l'alluvione del 1982, l'Uni-
biia per l'alluvione del 1983 e per i movimenti franosi di Assisi, 
Perugia e Valfabrica. 

Inoltre a questo provvedimento omnibus è stato agganciato 
l'acquisto del palazzo del ministero della Protezione civile di via 
lungotevere Prati e le assunzioni del personale dello stesso mini
stero. Inoltre all'art. 16 è affermato che all'onere derivante dall' 
attuazione del decreto si provvede con la disponibilità del fondo 
per la protezione civile ignorando il fatto che to stesso è stato 
prosciugato dall'ex ministro Scotti. Manca invece la possibilità 
di assunzione di personale tecnico necessario per quei comuni 
che ne sono privi come nel caso di Civitella Alfcdcna che ha il 
segretario comunale a Cavalco ed un solo applicato. 

Per discutere di tutte queste cose i comuni terremotati della 
provincia dell'Aquila hanno indetto una conferenza stampa per 
domenica mattina alle ore 11 presso il municipio di Pescassero!!. 
Non è difficile immaginare come a dispetto del tempo freddo ed 
inclemente il clima della conferenza stampa sarà piuttosto cal
do. 

Lapponi, imputato per le UCC: 
«Non ho mai fatto parte 

delle strutture del gruppo) 
ROMA — «La mia fu una dissociazione dalla 
lotta armata, libera aperta, frutto di una spon
tanea riflessione e non solamente fatta dopo 
l'arresto». Ecco deporre un altro imputato al 
processo d'appello delle «Unita comuniste com
battenti» ed ecco ripercorsa un'altra storia u-
mana e giudiziaria molto complessa. Paolo 
Lapponi, genero del parlamentare socialista 
Giacomo Mancini, è stato condannato in primo 
grado alla severa pena di 23 anni. A differenza 
di Andrea Leoni un altro degli imputati-simbo
lo del processo, che nega qualunque rapporto 
con le UCC, Paolo Lapponi ha ammesso alcune 
sue responsabilità ma ha ridescritto una vicen
da che, nei termini in cui l'ha esposta, sembra 
anch'essa piuttosta distante da quella scritta 
dai giudici di primo grado e che provocò pole
miche e critiche da varie parti. Lapponi, infat
ti, ha affermato di «non aver mai fatto parte di 
alcuna struttura organizzata delle UCC», an
che se ha ammesso di aver discusso con alcune 
persone (tra cui il latitante Guglielmi) della 
possibilità di formare «strutture territoriali». 
Tuttavia — ha precisato Lapponi — in successi
ve riunioni espressi la mia «posizione contraria 
alla lotta armata». A testimonianza della sua 
dissociazione «piena e Ubera» Lapponi porta 
anche l'esempio della rivolta nel carcere di Tra
tti in cui si trovò coinvolto ma da cui — ha detto 
— «presi pubblicamente le distanze». Lapponi 

» 

ha ammesso ieri un solo episodio specifico: 
«Consegnai nel dicembre del 18 a Piero Dona
no (imputato pentito del processo, ndr) una pic
cola valigetta contenente tre pistole di marca 
Beretta. Queste pistole mi erano state date da 
un gruppétto di ragazzi che avevo conosciuto 
tempo prima nel movimento e che, nello smar
rimento generale seguito all'omicidio Moro, se 
ne volevano disfare. Essi — ha detto Lapponi — 
si rivolsero a me perché sapevano che ero com
pletamente estraneo alla lotta armata e ciò co
stituiva un elemento di fiducia nei miei con
fronti». Lapponi ha anche negato qualunque 
responsabilità nel sequestro del mercante di 
carni Ambrosio, una delle azioni di rilievo delle 
UCC. Ha contestato l'accusa di aver accompa
gnato dopo il sequestro in moto una delle parte
cipanti al rapimento dato che — ha detto — io 
non possedevo allora alcuna moto. Dunque, an
cora una volta una verità piuttosto diversa da 
quella scritta dai giudici di primo grado. Come 
valuterà la Corte d'assise d'appello queste di
chiarazioni e quelle degli altri imputali del pro
cesso? Ieri sono stati ascoltati, tra gli altri. Mar
telli e Marano. Quest'ultimo ha nuovamente 
scagionato Andrea Leoni affermando di non 
aver mai saputo nulla di rapporti tra il giovane 
e le UCC. A questo punto eh imputati che nega
no l'attività di Leoni nelle UCC sono ben 4. In 
primo grado il giovane è stato condannato a 30 
anni di reclusione ed è stato considerato uno 
dei fondatori delle UCC. 

Clandestini ma sopravvissuti 
MOMnASA (Kenia) — Abdalla Juma Ali e Deo Stephen, due dei 
quattro tanzaniani sopravvissuti ad una viaggio sulla Garifalia, 
la nave greca dalla quale altri sette clandestini sono stati gettati 
in mare. Riuscirono a raggiungere la costa somala e furono 
salvati da alcuni pescatori. 

Sono due le vittime dell'esplosione a Lana di Sotto 

Di nuovo bombe in Alto Adige 
Torna la paura del terrorismo 
I due uomini, che stavano confezionando l'ordigno, erano comandanti di due compagnie di Schuetzen - I 
corpi scaraventati contro un muro della casa - La data del 24 maggio avvalora la tesi dell'attentato 

Dal nostro corrispondente 
BOLZANO — Sono salite a 
due le vittime della violentis
sima esplosione che giovedì 
pomerìggio ha devastato la 
baracca-laboratorio di Lana 
di Sotto dove Walter Gruber, 
52 anni, comandante della 
locale compagnia degli 
Schuetzen, e Peter Paris, co
mandante della compagnia 
di S. Pancrazio, stavano ar
meggiando attorno ad un or
digno che è esploso loro tra 
le mani. 

La detonazione è avvenu
ta poco dopo le 16,30 ed ha 
letteralmente polverizzato la 
baracca, distante una venti
na dì metri dalla casa del 
Gruber tra 1 meli, ed ha sca
raventato l corpi delle due 
vittime sul muro della casa, 
ad una distanza di 23 metri e 
ad un altezza di oltre 3. 

In casa, In quel momento, 
c'erano la moglie del Gruber, 
Elisabeth, di 48 anni, le figlie 
Margit di 19 ed Erika di 16 ed 
11 suocero Eduard Hoferdl 78 
anni. I quattro sono stati col
ti da shock e ricoverati In o-
spedale dove sono stati trat
tenuti solo per 11 tempo di un 
rapido controllo. 

Il Gruber era una vecchia 
conoscenza degli ambienti e-
stremlstici sudtirolesi: aveva 
partecipato alia prima serie 
di attentati nel 1961, esatta
mente a quelli della notte del 
Sacro Cuore, una ricorrenza 
tradizionale, che viene cele
brata con l'accensione di 
fuochi su tutte le montagne 
dell'Alto Adige e che, queir 
anno, si trasformò nella not
te degli attentati ai tralicci di 
tutta la provincia; 11 primo 
avvertimento di quella che 
doveva essere la lunga sta
gione del terrorismo altoate
sino. In quell'occasione Wal
ter Gruber venne condanna
to nel 1964 a tre anni di car
cere. 

Poi aveva fatto strada ne
gli Schuetzen, 11 corpo dei tl-

LANA (Bolzano) — Il corpo coperto di Walter Gruber. In alto le due vittime Walter Gruber e . o destra. Peter Paris 

ratori che tradizionalmente 
si battono per la difesa dei 
valori culturali e patriottici 
del Sudtlrolo, ma che ciò 
fanno anche con atteggia
menti paramilitari 1 quali 
hanno suscitato più di qual
che perplessità, oltre a pro
vocare l'Intervento del go
verno italiano che li ha di
sarmati. Comunque, nelle fi
le di questa organizzazione 
dì 4500 membri, suddivisa in 
137 compagnie, militano al
cuni dei più accesi sostenito
ri della linea oltranzista del
l'estremismo irredentista 
sudtirolese. 

D'altronde anche il co
mandante in capo degli 
Schuetzen Bruno Hosp, re
centemente eletto alia cari
ca, ha sostenuto, qualche an
no fa, nella sua veste di se
gretario generale della Vol-
kspartel, che l terroristi del 
1961 sono «la coscienza criti

ca del Sudtlrolo». 
In questo contesto si spie

ga, quindi, come due coman
danti di compagnia si siano 
impegnati nell'impresa di 
confezionare un ordigno che, 
evidentemente, doveva esse
re impiegato in un attentato 
da mettere a segno proprio 
giovedì. 24 maggio, data In
fausta per i sudtirolesi che 
sono preda della suggestione 
dell'oltranzismo irredenti
sta. Tanto più che Lana, un 
grosso e ridente paesone a-
gricolo-turistlco del Merane-
se, è anche la patria di un al
tro personaggio dell'attività 
dinamitarda degli anni 60, a 
sua volta comandante degli 
Schuetzen del paese e, poi, e-
letto addirittura alla carica 
di vicecomandante di tutto il 
corpo. E fu in quell'occasio
ne che lasciò il posto a Wal
ter Gruber. 

Altro vlcecomandante ge

nerale è Franz Muter, anch' 
egli ex terrorista della prima 
ondata. 

Quindi l'organizzazione 
ha al vertice Bruno Hosp, 
che esalta ufficialmente l'at
tività dei terroristi (sia pure 
solo quelli del 1961), e come 
vicecomandanti due ex ter
roristi riconosciuti e con
dannati a suo tempo per la 
loro attività, 

Si potrebbe pensare che 
costoro si siano pentiti dei 
loro trascorsi? Ma lo stesso 
Gruber, in più di una occa
sione, si era pronunciato per 
un ricorso alle maniere forti 
per risolvere la questione al
toatesina nel senso voluto 
dagli ambienti radicali. 

Oggi il comandante gene
rale. Bruno Hosp, che e an
che, come si è detto segreta
rio generale della SVP. ha 
fatto alcune dichiarazioni 
sulla tragica esplosione ed 

ha tenuto a dire che la lega 
degli Schutzen è contro ogni 
forma di violenza e terrori
smo aggiungendo che. nella 
situazione attuale, non c'è 
più nessuno nel Sudtlrolc 
che capisca i terroristi. Tut
tavia ha anche detto che «co
struire un ordigno non vuol 
dire automaticamente vo
lontà di collocarlo e compie
re un attentato» e ha conclu
so che se i due che sono ri
masti uccisi volevano com
piere un attentato sarebbero 
certamente degli isolati. 

Rimane solo da augurarsi 
che sia così: le popolazioni 
dell'Alto Adige, infatti, han
no già sopportato troppe dif
ficoltà e pagato un prezzo 
troppo alto per i guasti pro
dotti dalle attività dinami
tarde e per l'azione di coloro 
che, in vario modo — e non 
solo da parte sudtirolese — 
ne sollecitano l'azione. 

Xaver Zauberer 

Concluse le perizie: 
da ottobre Pozzuoli 
tornerà a popolarsi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il centro storico di Pozzuoli non è destinato a morire. 
Gradualmente, anzi, potrà tornare a ripopolarsi. È una notizia che 
rianima i 40.000 sfollati, una parte dei quali potrà rientrare nelle 
case abbandonate a ottobre, e dà ragione agli amministratori co
munali che in tutti questi mesi non si sono mai stancati di riaffer
mare la propria fiducia, nonostante l'affiorare da più parti di 
dubbi e ipotesi catastrofiche. La notizia è venuta a conclusione di 
un incontro in Prefettura nel quale la commissione degli esperti ha 
presentato le conclusioni dell indagine svolta sulle strutture degli 
edifìci. Al termine, la commissione scientifica è stata invitata dal 
prefetto ad inviare all'amministrazione cittadina l'elenco degli 
edifìci considerati strutturalmente idonei. Un ulteriore esame, 
infatti, dovrà verificare se essi rispondono alla normativa sismica 
di seconda categoria i cui criteri sono ritenuti adeguati alle attuali 
previsioni circa il massimo terremoto che ci si può aspettare nella 
zona. 

Dopo di ciò saranno.individuati uno per uno i fabbricati anche 
rispetto alle prescrizioni della protezione civile nelle areeperiferi-
che della zona cosiddetta «A» di maggiore rischio sismico. Conclusa 
tale indagine potrà cominciare il rientro, anche se parziale, della 
popolazione. 

Ma vediamo rapidamente i dati forniti dalla relazione illustrata 
dal professore Giangreco presidente della commissione scientifica. 
L'indagine è stata svolta su 2.533 edifici del centro storico, dei 
quali 1.880 in muratura e 653 in cemento armato. Per quanto 
riguarda gli edifici in muratura, al momento risultano idonei 548 
fabbricati (29?ó del totale), non idonei 824 (42%), idonei «sub 
condizione* che, cioè, hanno bisogno di consolidamenti statici, 471 
(25?c). Non è stato espresso un parere in 53 casi pari al 3%. Più 
favorevole risulta la situazione degli edifici di cemento armato che 
sono idonei per il 42%, non idonei per V8% e idonei «sub condizio
ne» per il 48 vó. Anche questa volta non sono stati espressi pareri in 
alcuni casi che sono pari al 2%. 

Naturalmente la idoneità degli edifìci è stata riferita alla even
tualità di una scossa sismica della maggiore entità prevedibile 
nella zona, che i vulcanologi, anch'essi presenti alla riunione, valu
tano di magnitudo 4,5 pan ad una intensità dell'ottavo grado della 
scala Mercalli. In pratica, una scossa vicina a questo culmine di 
intensità si è avuta il 4 ottobre scorso. Questo e tutti gli altri eventi 
non hanno finora contraddetto la previsione, non superando mai 
in questi mesi i massimi energetici indicati. 

Le previsioni sono state ancora una volta confermate dal profes
sore Giuseppe Luongo^direttore dell'osservatorio vesuviano nell' 
incontro in prefettura. Egli si è richiamato al documento col quale, 
il 6 ottobre scorso, si faceva presente al ministro in via riservata la 
possibile evoluzione dell'attività sismica nell'area flegrea. 

Franco De Arcangelis 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Da oggi 
non si sottoporranno più 
alla dialisi mettendo così a 
serio rischio la loro vita. La 
clamorosa protesta è di die
ci dializzati di San Giovan
ni in Fiore, un grosso cen
tro dell'altopiano Silano in 
provincia di Cosenza, co
stretti a sottoporsi a giorni 
alterni a dialisi nell'ospeda
le di Crotone che dista 
qualcosa come 70 chilome
tri dal loro paese. Non se la 
sentono più di sottoporsi a 
questa fatica per salvare la 
loro vita, 150 chilometri In 
macchina o in pullman an
data e ritorno sono uno 
sforzo fisico che debilita 
fortemente infatti i loro or
ganismi già provati da lun
ghe ore di terapia dialitica. 
Ma la protesta dei giovani 
dializzati di San Giovanni 
mette il dito nella piaga più 
generale del servizi sanitari 
per gli ammalati di rene in 
Calabria e dello stato della 
sanità pubblica di questa 
parte d'Italia. Nella regione 
che annovera infatti sper
peri clamorosi (proprio in 
questi giorni ha chiuso i la
vori una commissione d'in
chiesta sui laboratori d'a
nalisi privati), non si riesce 
ad impiantare un servizio 
di dialisi a San Giovanni in 
Fiore che pure ha un mo
dernissimo ospedale, aper
to da pochi anni dopo molte 
lotte delle popolazioni. Ep
pure l'USL numero 13 di 
San Giovanni in Fiore ha 
individuato da anni perfino 
1 locali dove Installare 11 re-

Costretti a percorrere ogni due giorni 150 chilometri verso l'ospedale 

Da oggi «scioperano» 10 malati: 
«Cosi la dialisi è un supplizio» 

Si aggrava il disastro sanitario in Calabria - A San Giovanni in Fiore il modernissimo 
ospedale è sprovvisto del servizio - Col fisico già debilitato lungo viaggio fino a Crotone 

ne artificiale. Mancano pe
rò le attrezzature, i finan
ziamenti e tutto il resto a 
cui dovrebbe provvedere la 
Regione e qui e notte fonda. 
«Ci siamo invano rivolti — 
dice Giannetto Alessio, 26 
anni, uno dei dieci giovani 
dializzati di San Giovanni 
in Fiore — a tre assessori 
alla Sanità che in questi 
anni si sono avvicendati in 
Calabria. Siamo prima an
dati dal socialista Mundo, 
poi dal democristiano Do
nato, ora dal socialdemo
cratico Mallamaci e tutti 
hanno preso impegni preci
si che poi puntualmente 
hanno disatteso». E così la 
situazione si trascina da 
anni in questo modo. La 
raccontano, senza toni en
fatici, gli stessi ammalati. 
Partono verso le 13 da San 
Giovanni in Fiore con i pul
lman messi a disposizione 
dall'Unità sanitaria locale e 
tornano in paese molte vol
te a notte fonda. La terapia 
del rene artificiale di Croto
ne dura non più di quattro 

ore ma il resto se ne va in 
viaggio, con uno sforzo fisi
co non indifferente. Gli in
sufficienti renali cronici ar
rivano infatti al ricambio 
periodico del sangue in 
condizioni già debilitate. II 
loro organismo è al limite, 
sono molto provati e stan
chi. A questo devono ag
giungere le ore di viaggio, 
spesso in condizioni clima
tiche che aggiungono diffi
coltà a difficoltà. E non ba
sta: alcuni inverni fa quan
do le abbondanti nevicate 
bloccarono la strada di col
legamento fra Crotone e 
San Giovanni i dieci ragaz
zi del grosso centro Silano 
furono costretti a lunghe 
degenze nell'ospedale di 
"Crotone non potendo viag
giare. Insomma una vera e 
propria odissea. «Da sette 
anni — dice ancora Alessio 
— mi sottopongo a questo 
sforzo. Ma c'è gente che è 
costretta a viaggiare anche 
da centri e paesi più lonta
ni, guidando da sé la mac
china, recandosi addirittu

ra all'ospedale di Cosenza, 
che è ancora più lontano di 
quello di Crotone, non tro
vando più posti nei centri 
sanitari vicini». Tra i giova
ni dializzati di San Giovan
ni che oggi interromperan
no la terapia del rene artifi
ciale c'è anche una bambi
na di 12 anni, Luciana Ar-
curi, per la quale il viaggio 
tre giorni la settimana rap
presenta, secondo gli stessi 
medici, un vero e proprio 
calvario. A sbloccare que
sta assurda situazione che 
rischia di precipitare da un 
momento all'altro si sono 
preoccupati solo i comuni
sti. Ieri mattina, accompa
gnati dal consigliere regio
nale del PCI Mario Olive
rio, un gruppo di questi dia
lizzati s'è recato infatti a 
Catanzaro dall'assessore 
regionale alla Sanità, il so
cialdemocratico Mallama
ci, ma gli impegni sono di 
là da venire. «Il problema 
— dice Alessio — è quello 
più generale dei centri di e-
modialisl in Calabria e del 

loro assurdo funzionamen
to. A Crotone, ad esempio, 
dove siamo sottopposti a 
terapia intensiva occorre
rebbe la presenza costante 
di personale qualificato che 
invece non c'è. Molti dializ
zati non ce la fanno nean
che ad alzarsi a suonare il 
campanello per far venire 
le infermiere se hanno bi
sogno di qualcosa». Poi c'è 
il nodo del piano regionale 
per i centri dialitici, che 
non è stato finora portato 
neanche nella nella com
missione competente del 
Consiglio regionale. «Non è 
possibile — dice il compa
gno Oliverio che insieme ad 
altri consiglieri regionali 
del PCI ha presentato sull' 
argomento un'interroga
zione urgente al presidente 
della giunta regionale — 
che in Calabria, a fronte di 
una spesa sanitaria che per 
il 1984 è di oltre 1.300 mi
liardi, quasi il 50% dell'in
tero bilancio della Regione, 
non si riesca poi a sbloccare 

la situazione ad esempio di 
San Giovanni in Fiore. I lo
cali ci sono, mancano i fi
nanziamenti: perché non 
arrivano? E perché questo 
grosso problema dei malati 
di rene è stato lasciato in 
questo assurdo stato?». Da 
alcuni recenti statistiche è 
risultato che in Calabria 
quella del rene è una pato
logia molto elevata anche 
perché è del tutto assente la 
prevenzione ma anche per
ché la situazione sanitaria 
dei pochi presidi provvisti 
di attrezzature versa in 
condizioni disastrose. At
tualmente sono cinque gli 
ospedali che dispongono in 
Calabria del rene artificiale 
ed è immaginabile il so
vraffollamento. Molti am
malati sono costretti ad e-
migrare, vanno a Roma o 
nel Nord Italia a farsi cura
re. Chi non ce la fa resta a 
lottare in condizioni inu
mane per cercare di salvar
si, i pochi posti a disposizio
ne negli ospedali necessita
no di tutto, spesso (è il caso 
dell'ospedale di Cosenza) 
sono dislocati in locali fati
scenti. «Per tutti questi mo
tivi — dicono i giovani dia
lizzati di San Giovanni in 
Fiore nella lettera aperta 
che hanno indirizzato all' 
assessore regionale — in
terrompiamo la terapia*. 
Anche questo prezzo occor
re pagare in Calabria per a-
vere diritto alla tutela della 
salute. 

Filippo Veltri 

A Nuoro 

Il primo 
sequestro 
dell'anno 

in Sardegna: 
è un oculista 

NUORO — Primo seque
stro dell'anno ieri in Sar
degna. Un medico oculista 
di Nuoro è stato prelevato 
da ignoti malviventi nel 
Nuorese. Si tratta del dott. 
Antonio Toxirì di 55 anni 
di Tortoli (Nuoro), residen
te nel capoluogo nuorese. 

Il sequestro non ha avu
to testimoni oculari. La 
scomparsa del professioni
sta è stata denunciata dai 
funzionari della USL di Si
nistrala dove il dott. Toxiri 
avrebbe dovuto recarsi nel 
pomeriggio per prestare 
servizio nell'ambulatorio 
pubblico. 

Scattato l'allarme ed ini
ziate le ricerche, i carabi
nieri hanno trovato tracce 
del passaggio del dott. To
xiri nella villetta di sua 
proprietà in località «San
ta Lucia» poco prima dell' 
abitato di Siniscola sulla 
costa sud-orientale della 
Sardegna. 

Corte ricusata, slitta 
il processo di Trento 

ai trafficanti di droga 
TRENTO — La ricusazione del collegio giudicante, chiesta dagli 
imputati, ha bloccato, prima ancora di poter cominciare, il pro
cesso a ruolo ieri a Trento contro un'altra trentina di inquisiti 
dal giudice istruttore Carlo Palermo per traffici internazionali 
di droga. Doveva csscie questo infatti il terzo proecso scaturito 
da quell'inchiesta, dopo quelli contro gli spacciatori al minuto e 
quello ai complici e agli intestatari dei depositi di eroina scoperti 
a Trento, Bolzano e Verona sul finire del 1980: il primo celebrato 
nell'estate dello scorso anno in tribunale, il secondo approdato 
al secondo grado di giudizio e conclusosi con la sentenza della 
corte d'appello appena pochi giorni fa, il 22 maggio scorso. E 
proprio le code polemiche registrate nel corso di quest'ultimo 
dibattimento, scaturite anche da un documento che, nel dichia
rare solidarietà al giudice istruttore Palermo, censurava la re
quisitoria del sostituto procuratore generale Vincenzo Luzi, 
hanno fornito le motivazioni agli imputati di oggi per chiedere 
appunto la ricusazione del collegio giudicante. Tra i firmatari di 

3ucl documento figuravano infatti, accanto agli altri magistrati 
el tribunale di Trento, anche 1 giudici Antonino Crea e France

sco Forlcnza, rispettivamente presidente e giudice a latere in 
questo processo. Di qui la richiesta di ricusazione — sulla quale 
dovrà pronunciarsi la corte d'appello — motivata, hanno soste
nuto gli imputati per il tramite dei loro difensori, dal fatto che 
non sarebbe assicurata l'imparzialità del giudìzio. Tra gli impu
tati di maggior rilievo, alcuni rappresentanti di grosse famiglie 
turche che sembrano detenere il monopolio della produzione 
dell'oppio in Medio Oriente, e in gruppetto di siciliani legati a 
Gerlando Alberti, pur egli imputato in questo processo, già pro
cessati per le raffinerie scoperte l'anno scorso in Sicilia, il dibat
timento è stato aggiornato all'8 giugno prossimo. 

Indagine conclusa in commissione 

Incendi estivi, 
un'accusa alla 
Regione sarda 

Dopo sette mesi di lavoro pronto un dossier: 
niente più alibi per ritardi e inadempienze 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — .Dietro la trage
dia dei roghi sembra emergere 
una logica criminosa, dalla na
tura e dalle finalità ancora in
certe, forse collegati a matrici 
indefinite dì terrorismo!. Nove 
mesi più tardi, queste parole 
pronunciate dal presidente del
la Regione Roich all'indomani 
del tragico rogo di Tempio (8 
morti) suonano sempre di più 
come una sorta di alibi, per co
prire le inefficienze, i limiti, i 
ritardi, dell'organizzazione re
gionale antincendi. Tutto que
sto risalta invece chiaramente 
dalla conclusione dell'indagine 
della commissione ambiente 
del consiglio regionale. I risul
tati del lavoro dei commissari 
— protrattosi per sette mesi, 
con sopralluoghi nelle zone 
bruciate, e incontri con ammi
nistratori, guardie forestali, 
tecnici, e con tutti i protagoni
sti della passata .guerra del 
fuoco» — sono stati ora resi 
pubblici. Nessun riscontro di 
.piani terroristici, (si era perfi
no parlato di un disegno eversi
vo preparato nelle carceri), ma 
al contrario denunce e atti d' 
accusa concreti, pressoché ge
neralizzati, su come la Regione 
ha condotto la battaglia antin
cendi, e soprattutto un grido 
d'allarme per il futuro imme
diato: siamo alla fine di maggio 
e non è stato ancora presentato 
un piano per far fronte alla 
prossima stagione dei roghi. 

Il dossier e stato presentato 
alla presidenza della assemblea 
regionale con una precisa rac
comandazione: si valuti se è il 
caso di spedirne copia alla ma
gistratura. Nel 1983 sono bru
ciati 133.304 ettari di terra, dei 
quali 49.348 di superfìcie bo
schiva (rispettivamente più del 
doppio e più del quadruplo del
l'anno precedente). Le vittime 
del fuoco son state 9 (ai morti 
di Tempio si deve aggiungere 
una guardia forestale ai Bene-
tutti). E cresciuta sensibilmen
te inoltre la superficie media 
per ogni incendio, passando da 

13,20 ettari del 1980 agli 81,33 
ettari dell'anno scorso. 

Le cause degli incendi — una 
volta escluso il disegno terrori
stico e anche l'autocombustio
ne — sono da ricercare soprat
tutto nelle contraddizioni e nel
l'arretratezza dell'aero-pastori-
zia. «Risale ad antichissime tra
dizioni, e non solo in Sardegna 
— ha spiegato il presidente del
la commissione, il comunista 
Roberto Pischedda — l'uso del 
fuoco come preciso intervento 
colturale, ancora adottato nelle 
campagne per liberare il terre
no in modo economico dalle 
stoppie, dagli sterpi, dai cespu
gli, quando questi siano diven
tati troppo alti e fitti per con
sentire l'utilizzazione del terre
no. Tradizionalmente si ritiene 
inoltre che le ceneri residue, 
dopo il passaggio del fuoco, 
svolgano una funzione di conci
mazione del terreno». Accanto 
a queste ragioni storiche, ce ne 
Bono altre, sempre meno oscu
re. In particolare l'indagine si 
sofferma sui conflitti legati all' 
occupazione (spesso vengono 
appiccati incendi per protesta
re contro mancate assunzioni 
dei cantieri di forestazione, o 
per garantirsi la continuazione 
del rapporto di lavoro, o per 
giustificare nuove assunzioni), 
e alla speculazione edilizia, 
commerciale e assicurativa. 

Ma la parte più interessante 
del lungo lavoro di inchiesta ri
guarda i mezzi di intervento. 
La forte deficienza delle strut
ture antincendio viene annove
rata tra le cause che contribui
scono al dilagare delle fiamme. 
I piani interessano solamente i 
tre mesi estivi e l'apparato vie
ne attivato sempre in ritardo 
rispetto ai tempi fissati. Le 
squadre antincendio sono in
sufficienti e in molti casi dotate 
di scarsa professionalità. Gli i-
spettorati forestali impongono 
testardamente assunzioni no
minative, dando via libera an
che in questo campo alla prati
ca delle clientele. Questo è il 
quadro che si presenta alla vigi
lia della nuova stagione estiva. 

Paolo Branca 
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SITUAZIONE — Permangono suOTtaEa condizioni di variabffita carat
terizzate de una situazione meteorologica a cui elemento predominan
te è costituto dal continuo afflusso «fi aria fredda che dall'Europa nord 
occidentale si «riga verso a Mediteliarveo. 
R. TEMPO tH ITAUA — Scile regioni settentrionaB a su qoeOe canliaB 
condizioni di tempo variabae caratterizzata da alternanza di anrwivptu-
menti a schiarita. Si cvrenno addensamenti nuvolosi più accentuati in 
prossimità deHa *ascia alpina a data zona tritarne appenniniche do** ai 
potranno avara piovaschi o tempore". Scarsa attività nuvolosa ed 
ampie zona di sereno sulla regioni meridionali. Nel tardo pomeriggio o 
in serata nuovo aumento deHe nuvolosità a cominciare dal settore 
nord occidentale. Temperatura senza notevoli variazioni. 
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